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Alla fine di marzo ho realizzato con Atac, da parte dell'azienda un coraggioso ed 
encomiabile gesto civile, e in collaborazione con Nomas Foundation, Cartoline per la Pace, 
un intervento di arte pubblica su un treno di 6 vagoni della metro che fino al 26 giugno 
percorre la linea A, Anagnina/Battistini.  
Lo scopo dell'iniziativa è quello di sensibilizzare i viaggiatori al tema della Pace, a 
considerare il riarmo non come un destino inevitabile, ma a immaginare una nuova 
stagione collettiva fondata sul dialogo e su un impegno concreto per il disarmo globale.  
 
Con Atac per la Pace e Viaggiamo in una città di Pace, l'azienda comunica lo spirito 
dell'iniziativa su apposite cartoline postali appese ai sostegni dei vagoni che i viaggiatori 
possono staccare e portare via, un certo numero sono state firmate dall'artista.  
 
Cartoline è un lavoro del 2023 ed è realizzato stampando sul cartone con il solo nero, 
senza la presenza del bianco, le immagini delle città più iconiche del mondo, quelle che in 
passato comparivano sulle cartoline che tutti abbiamo inviato o ricevuto, le città che 
abbiamo imparato a conoscere fin dalle elementari per via dei loro monumenti più 
significativi, città che in qualche modo sono dentro di noi da sempre. 
 
In queste Cartoline le città sono abitate da sagome di missili imponenti, fuori scala, muscolari, 

in postura fallica, per difendersi in caso di attacco. Strade, piazze, parchi e palazzi diventano 

potenziali rampe di lancio di una città armata, presenze inglobate nello skyline urbano in 

modo del tutto naturale. L'opera infatti sottolinea la normalità di questa coabitazione, come 

se fosse un male necessario all’equilibrio globale. La città, simbolo della vita collettiva, 

appare trasformata da spazio di vita a scenario di minaccia.  

Il processo di lavorazione prevedeva di bagnare prima e sfogliare poi dal cartone la parte 
stampata, accartocciare, per poi stendere e asciugare; e infine dipingere con l'acrilico e 
una pittura industriale giallo acido, le parti del bianco assenti nella stampa. 
 
Il “giallo” che caratterizza le immagini è un colore che identifica lo stato di allarme. È il 
segno inquietante di un’assuefazione costruita attraverso la continua somministrazione di 
immaginari tossici diffusi da mass media, social media, videogiochi, internet, che finiscono 
per far percepire la guerra come finzione, spettacolo, normalità. 
 
Il lavoro Cartoline, declinato in questo caso come Cartoline per la Pace, progetto di Arte 
pubblica per Atac, è realizzato con gli adesivi delle stesse immagini che sono andati a 
ricoprire 164 sedili, i soffitti e i frontalini dei vagoni, le informazioni per il pubblico si 

trovano sugli snodi interni tra una carrozza e l'altra.  

 



La particolarità di questo lavoro è che l'argomento trattato e la sua estetica è veicolata, nel 
senso vero del termine, da uno spazio espositivo mobile e reale vissuto nella quotidianità 
dalla gente comune, come mezzo di trasporto necessario per recarsi al lavoro, per turismo 
o altro. 
Un pubblico eterogeneo che vive l'esperienza del contatto ravvicinato con un'opera d'arte 
contemporanea, pur non avendo scelto di andare a vedere una mostra d'arte 
contemporanea, che anzi, in qualche modo subisce. Passeggeri costretti, soprattutto nelle 
ore di punta, ad osservare immagini riconoscibili, e probabilmente a farsi delle domande.  
 
Domande che giro a me stesso nel considerare come, in questo caso, le immagini e quindi 
il contenuto, sono comprensibili perché interne ai dispositivi linguistici del senso comune. 
 
Viceversa, quando l'opera di arte pubblica si muove all'interno di un dispositivo astratto o 
in modo particolare concettuale, la relazione diventa difficile, se non preclusa alla maggior 
parte delle persone. 
 
Spesso i destinatari esclusivi dell'intervento sono l'azione estetica in sé e gli addetti ai 
lavori, la maggioranza del pubblico che quello spazio lo vive quotidianamente, ma non 
allenata ad interpretare i segni della contemporaneità, è tagliata fuori. 
 
Il punto è che molta arte contemporanea è diventata sempre più un microcosmo intimista 
e autoreferenziale, omologata, mondana e elitaria, avulsa completamente dalla realtà, 
scollegata da quella responsabilità sociale che ne è il suo fondamento naturale. E questo è 
un problema, non certo nuovo, ma sempre eluso. 
 
 
 
 


